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Sarebbe già molto istruttivo conoscere in quanti modi è stato compreso e definito il prologo di Giovanni. Dai padri della Chiesa fino agli ultimi commentatori questo canto giovanneo rimane un “paradosso inarrivabile”. Si resta veramente sgomenti davanti a questa pagina, davanti alla cadenza teologica di queste parole che richiedono riflessioni alte e audaci. Ritengo perciò più proficuo, per essere in sintonia con il tema che caratterizza questa relazione e lo stesso Convegno La persona una storia sacra, non soffermarmi sulle avvincenti questioni esegetiche, quanto piuttosto offrire alcuni elementi interpretativi utili per cogliere il senso e la portata di alcuni precisi passaggi significativi del prologo. In dettaglio, i versetti scelti sono l’11 e il 12: “Venne nella sua casa, ma i suoi non l’hanno accolto. A quanti però l’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio”.

Il percorso della Parola-Luce: dalla Genesi alla nuova creazione

Una primissima regola ermeneutica vuole che, quando si astrae da un testo una frase o un periodo, per una comprensione corretta si deve ricollocare il brano nel suo contesto originario prossimo e remoto. Più esattamente si deve ricollocare con attenzione e pazienza la parola all’interno della frase, la frase all’interno del periodo, il periodo all’interno del brano e il brano all’interno della pericope. Del resto anche quando leggiamo liturgicamente la Parola di Dio, come sanno i presbiteri e i diaconi qui presenti, siamo invitati a guardare da dove tratta per stabilire gli elementi propri del suo preciso contesto narrativo. Un’attenzione che qui è richiesta anche per questi due versetti, perché si deve comprendere non solo come si collocano nel prologo, ma secondo le suddivisioni o le strutture individuate, si devono mettere in relazione con la parte più prossima e dotata di senso compiuto. Gli specialisti tendono per lo più a situare questi versetti nella IV strofa del prologo oppure nella seconda parte per quanti preferiscono adottare uno schema tripartito.

In ogni caso si deve presentare un percorso plausibile della parola “accoglienza” o del verbo “accogliere” all’interno del prologo, a cominciare proprio dal suo rapporto con il Logos. Ora, è sotto gli occhi di tutti che la parola “in principio” con cui inizia il prologo ricorda, sia in greco (en arché), sia in ebraico (berescìt), l’inizio del libro della Genesi. Che cosa significa esattamente questo “in principio”, è questione assai disputata; certo non ha valore temporale e perciò non si può tradurre piattamente con un “dapprima” o “all’inizio”. In realtà siamo davanti ad un predicato della sapienza-Logos e sembra pertanto avere un valore di tipo relazionale o più esattamente personale. In questa prospettiva, forse, ci può aiutare a capire l’incipit del IV Vangelo il probabile percorso compiuto dalla Sapienza all’interno del pentateuco sapienziale.

È stato già tracciato da esegeti competenti il tentativo di disegnare le tappe di questo percorso. In quel mirabile interludio, che è Giobbe 28, si metteva in evidenza che nessun vivente sa “da dove” viene la sapienza e “dove” si può cercarla. Un’interpretazione molto accreditata spiega che l’homo faber e l’uomo economico con tutta la loro perizia e bravura dichiarano di non conoscerne l’origine. Soltanto il timorato di Dio, l’uomo religioso, può rinvenirla, anche se non si dice, come e dove trovarla. In Proverbi 8 invece, l’enigma dell’incontro con la Sapienza sembra ormai quasi sciolto: la Sapienza può essere trovata; anzi, si presenta come amabile fanciulla da marito, che il padre consiglia al figlio come sua sposa. Questa sapienza che invita l’inesperto al suo mirabile banchetto, assomma in sé tutte le caratteristiche femminili desiderabili da un giovane: è sposa, è madre ma è anche sorella che ti accompagna nel viaggio della vita.

La terza tappa di questo percorso, la troviamo in Siracide 24, un capitolo di forte impronta messianica e cristologica che dovremmo sempre riprendere e approfondire; in questa pericope abbiamo l’elogio della Sapienza intesa come Logos creatore del cosmo e animatore della storia. Si racconta che la Sapienza è uscita come parola dalla bocca dell’Altissimo e, uscendo, ha dato origine alla vita, ha creato l’universo ed entrando in rapporto con gli uomini è diventata storia in Israele. Si dice molto di più di questo suo entrare nel mondo: in realtà si assiste ad un processo di svuotamento della parola creatrice che si fa progressivamente sempre più piccola (vedi in ebraico il termine zimzun), si restringe, si svuota, si abbrevia come direbbero i padri, fino a diventare una cosa, a farsi un oggetto. Ecco, la Sapienza si fa libro, diviene sefer - biblos (Sir 24,23).

Alla luce di questi riferimenti infrabiblici, il prologo di Giovanni si apre a una prospettiva di lettura più orientata e sicura che illumina la gloria di un percorso compiuto nell’incarnarsi della Parola, verità che chiede alla fede di essere accolta e contemplata, con sguardo puro, come i padri ci hanno insegnato. Ora questo percorso storico-teologico della Sapienza è descritto nel Prologo di Giovanni, come Logos e come Luce. In principio è proprio come Luce che la Parola sovrana e creatrice di Dio entra nel mondo; a partire da questa luce la potenza creatrice di Dio si dispiega nel cosmo e nella storia. Entrando in relazione con l’uomo questo Logos-Luce diventa una singolarità unica, paradossale in Cristo Gesù. Il Verbo si è fatto carne nell’umanità di Gesù di Nazareth. Si vuole così indicare che non siamo davanti a un processo mitologico, ad un’ideologia religiosa e nemmeno davanti ad una credenza misticheggiante: siamo davanti ad una realtà storica sconvolgente.

E a motivo di questo concentrarsi dell’autorivelazione di Dio nel rabbì Galileo, proprio con Gesù di Nazareth si dà un senso nuovo, come un nuovo inizio alla storia dell’uomo. Da questo punto di vista, se si guarda alle caratteristiche divine, accennate nei primi due capitoli della Genesi, si nota che è possibile rintracciarle nel prologo di Giovanni come attributi del Logos. Che cos’è nella sua essenza questo Dio, di cui in verità non sappiamo nulla prima della creazione? Genesi ce lo descrive come un Dio che parla e che parlando crea e che creando si compiace di ciò che ha messo in atto: ecco, tutto questo agire di Dio lo si può ritrovare nel prologo come predicato del Verbo. Ne do qui solo un accenno, perché interessa adesso vedere il prologo nella sua struttura. 

Collocazione del dittico (vv. 11-12) nel prologo

Si diceva prima come la gran parte degli specialisti avessero preferito suddividerlo in strofe o in parti. Non voglio addentrarmi in problemi di analisi retorica, mi limito a recepire le due soluzioni ermeneutiche più accreditate; d’altra parte lo spostamento di significato delle diverse proposte di strutturazione dell’originario progetto redazionale mi sembra minimo. Normalmente Giovanni 1, 1-18 è suddiviso in più strofe e i nostri due versetti (11-12) sono posti nella IV strofa. In una divisione tripartita (1-5, 6-14 e 15-18), sono invece collocati nella seconda parte permettendo forse di cogliere con più linearità il percorso narrativo e teologico del prologo. Nella prima parte si trova l’auto-rivelazione divina, la presentazione della parola-luce che è fonte di vita; nella seconda, si parla dell’incarnazione e della fede che permette al Figlio di Dio, fatto uomo, di dispiegare la potenza del suo essere salvifico. Nella terza, infine, il Cristo è presentato nella pienezza della verità e della vita, come il figlio Salvatore del mondo e Signore della storia. Ci soffermiamo brevemente su questi schemi, perché ci permettono di cogliere l’ingresso salvifico della sapienza nel mondo come logos-luce che, per volere eterno di Dio, crea il cosmo e delimita drammaticamente il corso della storia, come luogo di un confronto tra la libertà dell’uomo e il disegno misterioso di Dio. La storia è determinata da questo processo di accoglienza-rifiuto: solo a coloro che credono è dato il diritto/potere di diventare figli; la fede permette alla parola-logos-luce di dispiegare tutta la sua potenza salvifica rendendo gli uomini divenuti figli, non solo testimoni del mirabile agire divino, ma responsabili co-artefici di Dio nella storia.

Rivediamo i versetti da 9 a13, che corrispondono alla IV strofa:

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo, egli era nel mondo e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente ma i suoi non lo hanno accolto, a quanti però lo hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio, a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 

Ho letto questo brano dalla traduzione della CEI e, naturalmente, come tutte le traduzioni esso è un testo perfettibile. Lo stesso inizio del prologo, “in principio era il Verbo e il Verbo era presso Dio”, non piace a molti che preferiscono tradurre con “era con Dio” o forse “verso Dio”, dando quel significato più relazionale e dinamico che richiama proprio Genesi. La relazione tra il Padre e il Figlio è un mistero di benevolenza, che nel compiacimento reciproco svela il senso di quel compiacersi originario ed eterno di Dio verso ciò che ha creato e che nell’ultimo giorno della creazione si concentra sull’uomo fatto a sua immagine che è anche il suo Figlio.

Nel versetto 9, il logos-luce è descritto nel suo venire incontro ad ogni uomo creato ad immagine di Dio. C’è dunque come un movimento iniziale di relazione stabilito da Dio, non deciso dall’uomo e non determinato da volontà umana. Potremmo dire, secondo la tradizionale formulazione catechetica, che l’anima è creata direttamente da Dio, ma il brano ci mette davanti ad un orizzonte più teologico che antropologico e non sembra interessato a questioni filosofiche. Il testo ci presenta un movimento ben preciso: l’esistenza di ogni uomo, nel suo venire al mondo, è un venire alla luce determinato da una volontà preveniente e precedente di Dio. È importante questa sottolineatura perché spesso c’è molta confusione a riguardo; anche in ambito di accoglienza dei migranti, quando per esempio semplificando troppo si abusa dell’espressione biblicamente non corretta “siamo tutti figli di Dio”, confondendo la realtà originaria di creature con la destinazione ultima di figli che è donata solo dall’alto per la potenza dello Spirito operante nella fede in Cristo. Non c’è niente di razzistico o di aristocratico in questa verità cristiana, ma solo il realismo discreto ed efficace dell’economia salvifica operante attraverso la realtà sacramentale.

Per nascita tutti noi non siamo figli ma creature; solo per dono si diventa figli nel Figlio per mezzo della fede. Noi tutti siamo creature, generati dalla stessa fonte e orientati verso la stessa immagine creatrice. L’atto creativo di Dio è un atto voluto, niente e nessuno può esistere senza il benevolo sì di un Dio amante della vita come dice il libro della Sapienza: niente potrebbe sussistere se tu non lo amassi creandolo (Sap 11, 25). Il creato deve la sua consistenza a questo continuo sì divino e il mondo, lo sappia o no, sussiste perché ha un appuntamento con il suo Dio in Cristo e resta in essere, nonostante ogni proterva volontà di autodistruzione umana, perché ha la speranza di conoscere il senso della sua drammatica e lacerante attesa (vedi Rm 8, 19-21). Il mondo, con tutta la sua malvagità, non può sottrarsi alla signoria di Dio, perché l’alleanza fatta con Noè e la sua discendenza dopo il diluvio rimane per sempre e riguarda tutti gli uomini in quanto creature di Dio (Gen 8, 21-22 e 9, 9-11). L’atto creatore di Dio è un atto di amore e di pura elezione e dunque non è sfuggita di mano a Dio la sua creazione e, nonostante il peccato, il creato resta orientato verso il suo redentore e salvatore: Cristo. Ecco perché Luca, il più attento degli evangelisti alle dinamiche storico-salvifiche, ci descrive tutto questo percorso della Sapienza, in tre tappe: i tempi della preparazione, quelli della realizzazione e i tempi della pienezza. Fino a Giovanni Battista si di-spiega il tempo della preparazione, dalla vita pubblica di Gesù fino alla sua Pasqua e Ascensione si svela e realizza il progetto di Dio Padre, infine, il presente è il tempo della fine, il tempo escatologico del compimento ultimo e definitivo.

L’incarnazione tra il rifiuto del mondo e l’accoglienza della fede

In questo spazio-tempo sacro si colloca la decisione dell’uomo. Proprio perché creato ad immagine di Dio, ha in sé la possibilità, lacerante e mostruosa, di accogliere o rifiutare il logos che gli viene incontro. In realtà la Parola, sotto diverse forme, viene incontro a tutti gli uomini e parla, ma pochi vi prestano attenzione (Gb 33, 14) e così la stessa incarnazione avviene tra il rifiuto ostile del mondo e dei suoi e l’accoglienza rischiosa di quanti accettano di scommettere per fede: egli era nel mondo e il mondo fu fatto per mezzo di Lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Realtà sconcertante di un rigetto antico e continuo, com’è segnalato anche nel versetto 5: la luce splende nelle tenebre ma le tenebre non l’hanno accolta. Che cosa c’è dietro il mistero di questo rifiuto/accettazione? Non c’è alcuna preistoria del logos o dell’incarnazione, anche se la storia che noi conosciamo attraverso la Sacra Scrittura ci descrive vari momenti “prima di Cristo” in cui l’umanità nel suo insieme, sembra orientarsi e determinarsi contro Dio. Paolo e Giovanni chiameranno “mondo”, questa porzione di umanità avversa e refrattaria alla verità, alla luce, a Cristo. Con un’accentuazione antropomorfica molto forte, sembrava che Dio, ai tempi di Noè, a motivo di questo mondo refrattario al bene, si fosse pentito di aver creato l’uomo (Gen 6, 5-7). Conosciamo un altro esempio di protervia umana: l’episodio della torre di Babele, come descrizione di un peccato collettivo della specie umana che tenta e sfida la divinità, volendo raggiungere dal basso il cielo, anche se Dio deve scendere molto, come annota ironicamente l’autore biblico, per scorgere che cosa mai stava innalzando l’uomo verso di Lui (Gen 11, 1-9).

C’è in questo episodio, ancora una volta, la volontà dell’uomo di essere come Dio. È il leit-motiv di tutte e due i racconti della caduta: essere come Dio, per essere Dio di se stesso e divenire anzi Dio degli altri; è un processo idolatrico conosciuto e condannato dagli autori biblici, dai profeti ai sapienti, trasversale alle diverse epoche e culture e che nella sua ribellione più acuta culmina nella vicenda di Gesù, come spiega la parabola dei vignaioli omicidi (Mc 12, 1-12). La dialettica luce-tenebre e accoglienza-rifiuto si compie nella carne di Cristo che “venne fra la sua gente”, letteralmente “tra le sue proprietà” o meglio “venne in casa sua” e proprio “i suoi non l’hanno accolto” (v. 11). È il colmo del rigetto: non soltanto il mondo si caratterizza ostile a Dio, ma i suoi, quelli della sua casa non l’hanno accolto. Come aveva profetizzato il terzo Zaccaria, quando chiederanno all’uomo di Dio: “perché queste piaghe in mezzo alle tue mani”? Allora il Profeta risponderà “queste le ho ricevute a casa mia, dai miei amici” (13,6). Forse l’incredulità di Tommaso, raccontata da Giovanni (20,24-29), ha un significato diverso, allude ad una comprensione più sofferta e profonda del mistero del Figlio di Dio che si è annientato nel crocifisso e del mistero di rifiuto che alberga nel cuore dell’uomo. La storia drammatica di questo incontro tra l’uomo e Dio in Cristo, è già conclusa e insieme ancora aperta, perché l’accettazione-rifiuto è vicenda che segna ogni civiltà, ogni generazione, ogni uomo. 

Se le Scritture hanno per noi un valore di esemplarità fontale che serve a formare il nostro giudizio e modellare il nostro comportamento, l’affermazione dei versetti 12 e 13 ci ricorda che la vera accoglienza è solo un’opera della fede. A volte però la fede rischia di essere una parola vuota se non è rapportata a ciò che la determina secondo verità: parafrasando Giacomo si può dire che, senza la conversione, la fede è morta (Gc 2, 26). Un atteggiamento rinunciatario, pigro spiritualmente e moralmente inerte continua a pensare che la fede sia solo un’adesione mentale ad un elenco di verità lontane e astratte: non è così.

La fede biblicamente intesa è, innanzitutto, un movimento di adesione fiduciaria a qualcuno; è l’amen ebraico che indica l’appoggiarsi confidente su qualcosa o qualcuno che dà sicurezza per la sua solidità, certezza, stabilità. È perciò inizialmente un atto di relazione personale con Cristo, fede che i teologi chiamano fides qua creditur, che richiede in seconda battuta un assenso di tipo intellettuale alle affermazioni veritative in colui in cui si confida; e finalmente in terza battuta, perché la fiducia sia completa, comporta un’obbedienza esigente a colui in cui si crede. Sono tre atteggiamenti connessi che possono però sussistere isolatamente e apparire quindi scollegati e dissociati. Quando manca uno di questi tre elementi si assiste ad una penosa se non tragica parodia della fede. Se ad esempio viene a mancare il primo movimento della fede, quello fiduciario, relazionale la fede si presenta come impersonale adesione ad un arido ammaestramento. In molti dei nostri paesi la catechesi non rischia di essere intesa solo come dottrina, come indottrinamento? Quando invece viene a mancare l’assenso intellettuale, l’adesione critica, com’è sotto gli occhi di tutti ai nostri giorni, pencola pericolosamente verso il fondamentalismo, verso il fanatismo religioso. Oggi c’inquieta molto il fondamentalismo islamico, ma anche in alcuni movimenti cristiani s’incontrano singoli e gruppi e che si comportano con una fede non critica scivolando verso forme di integralismo poco rassicuranti. Con buona pace verso tutti e senza accusare nessuno, questo accade quando si accetta acriticamente la parola del capo, del carismatico, rinunciando ad esercitare il diritto alla critica positiva, al dubbio fecondo: la fede ha senso e valore se è possibile il dubbio. Davanti a ciò che è visto, mostrato noi non abbiamo autonomia di giudizio e di decisione: possiamo solo prendere atto, constatare. Davanti a ciò che è soltanto udito e ascoltato, si può invece dubitare e fare omaggio con la fede della propria libertà. La fede, come ricorda l’apostolo, non viene dalla visione, ma “ex auditu, auditus autem per verbum Christi” (Rm 10,17).

Questo secondo movimento interno all’atto del credere non è meno importante e decisivo del primo. Mi permetto di segnalare a riguardo che spesso, anche tra fratelli ben intenzionati verso gli immigrati, si rischia di confondere due atteggiamenti che invece vanno sempre distinti: una cosa è la necessaria accoglienza che si deve all’ultimo, al povero, allo straniero, a chiunque è in stato di necessità; altra cosa è invece l’accettazione acritica delle verità che l’altro pretende di avere. Quante volte si sente dire che ciò che conta è solo fare il bene, senza perdere tempo a disquisire sulle differenti verità religiose. Affermazioni del tipo “anche se con nomi diversi, in fondo abbiamo tutti lo stesso Dio” e altre espressioni affini, dietro un apparente buonismo si cela un minimalismo che erode e assottiglia il contenuto della rivelazione e neutralizza l’identità della fede in Cristo crocifisso, accontentandosi di un buon vivere, di un agire virtuoso, di un’ortoprassi come criterio sufficiente per giudicare della bontà della fede in Dio e della verità della testimonianza.

Su questo contegno politically correct ma certo non testimoniale, c’è molta confusione o comunque poco discernimento, lasciatemelo dire, soprattutto nei riguardi dell’islam e delle grandi religioni orientali, non riuscendo a cogliere o sottovalutando il sottile e persistente attacco antisacramentale di queste religioni che non accettano l’incarnazione come mediazione adeguata per poter comprendere e comunicare qualcosa di vero su Dio. Lo ripeto, sono due aspetti diversi che vanno opportunamente distinti: accogliere l’ultimo perché in esso si nasconde Cristo è cosa assai diversa dall’accettare come vere le cose in cui l’altro crede. La sapienza della fede ci ha insegnato ad accogliere sempre il peccatore, senza accettare mai il suo peccato. Qualcosa di analogo deve accadere nell’accoglienza dello straniero e dell’immigrato; ma alla maniera di Cristo, senza imposizione, nella mitezza, nella carità. Mi sembra importante recuperare questa dimensione di verità nella relazione con l’altro senza la quale non solo la testimonianza cristiana ma lo stesso kerygma pasquale diviene inconsistente, innocuo, senza efficacia. Capita non di rado di vedere fratelli molto generosi, e anche capaci di grandi sacrifici nello sforzo di accogliere l’altro, che si rivelano incapaci o inadeguati a dire una sola parola su Cristo o sulla speranza della nostra fede. Questa crescente afasia dei discepoli ci deve inquietare e interpellare: oggi più che in passato, non possiamo lasciare la verità dell’annuncio cristiano in mano ai fanatici e ai politici. La fede raggiunge veramente la sua capacità di entrare nella storia per trasformarla a misura della parola, quando ortodossia e ortoprassi collaborano e coincidono perché entrambe si presentano come il frutto di una conversione autentica. 

Solo la conversione dà la coscienza di essere figli

Che cos’è però in concreto la conversione, come definirla biblicamente? Di sicuro non è uno stato d’animo generato dalla necessità o dal sentimento: è un atto complesso, più esattamente è un percorso esistenziale che coinvolge tutte le risorse dell’uomo. Inoltre si deve ricordare che non esiste solo la conversione religiosa. Accanto a questa esiste una conversione ideologica e intellettuale e una conversione morale. Sono comportamenti distinti anche se similari e contigui che possono esistere separatamente.

La conversione biblica è un cambiamento, un ribaltamento di pensieri e di condotta che accade all’uomo come gratuità assoluta di Dio. L’uomo visitato da Dio fa un’esperienza consapevole di un’alterità trascendente che sorpassa ogni motivazione e ogni causalità riconducibile al suo vissuto, ma proprio per questa ragione è preso interiormente, si stupisce e intimorisce insieme. Stupore e timore sono i due elementi essenziali dell’irruzione verticale di Dio in un esistenza umana, come è attestato dai numerosi racconti della Scrittura e come è analizzato dalle ricerche di antropologia o di fenomenologia religiosa, vedi ad esempio gli studi di Rudolf Otto o di Julien Ries. La differenza tra la conversione religiosa e le altre sta nel primato assegnato alla grazia. Quando la conversione procede da Dio, procura nel credente un cambiamento di testa (metánoia) e una conseguente modificazione dei costumi (epistrèfein) che non gli consentono di ragionare come prima, facendo le cose di prima. È il frutto dell’irruzione verticale della grazia, dello Spirito che tende progressivamente a modificare la conformazione carnale e mondana dell’uomo per rinnovarlo ad immagine di Cristo. In un tempo successivo e con fatica si perviene ad una conversione intellettuale dove il credente tenta di capire, di tematizzare e di comunicare quello che già sta vivendo. La testimonianza cristiana si mostra in tutta la sua coinvolgente sapienza di opere e parole, anche davanti agli uomini, ad imitazione del comportamento di Gesù come ricordavano i discepoli di Emmaus (Lc 24, 19). Origene ammoniva che con il silenzio non si edifica la Chiesa. 

Questo sforzo di capire quello che si sta già vivendo per poterlo consegnare carico di sapienza agli altri, specialmente ai più piccoli e ai lontani, è fondamentale anche nella condotta pastorale verso gli immigrati. In molti nostri documenti ufficiali si è messi di fronte a tanti lodevoli intenti, a tanti bravi propositi, a tanti buoni consigli che si susseguono e inseguono nel tempo, senza riuscire a toccare il cuore del Popolo di Dio perché sembrano generati da una ministerialità scontata, curiale e ripetitiva che non fa riferimento ad un’esperienza viva di conversione dove il primato è lasciato allo Spirito. Gesù non ha detto “imparate da me che compio miracoli” oppure “imparate da me che riempio le piazze e ci so fare con le folle e con i potenti”. Perché allora ricercare le grandi adunanze e compiacersi dei grandi numeri, dimenticando di giudicare le cose con la misura di Dio? Il Dio rivelato in Cristo crocefisso non guarda l’apparenza, l’esteriorità perché volge il suo sguardo a ciò che non ha evidenza, al piccolo, all’ultimo, al povero. Rischiamo di non avere gli occhi addestrati a cogliere il mistero di chi per noi si è fatto uomo dei dolori e mancare nelle occasioni concrete della vita l’appuntamento con chi per noi si è fatto infermo, carcerato e forestiero (cfr. Mt 25. 31-46).

Temo che nonostante l’autorevole avvertimento del Maestro si rischia di non essere trovati pronti a compiere l’opera di Dio. Non ci interpella il fatto che mentre le nostre Chiese sono ancora sospinte verso un impegno missionario per annunciare Cristo ai lontani, proprio ai lontani che vivono in mezzo a noi non sappiamo annunciare Cristo, non sappiamo parlare di Lui? Non c’è bisogno di organizzare altri convegni o trovare nuove strategie ecclesiali o escogitare nuovi espedienti pastorali per uscire da questo torpore che ci uccide. Serve piuttosto essere provvisti di quei frutti di conversione che ci permettono di capire quanto lo Spirito non cessa di compiere e dire alle Chiese (Ap 2, 7.11.17.29; 3, 6.13.22), affinché queste possano comprendere rettamente il volere di Dio. Solo una conversione autentica, intesa come irruzione della Grazia che stravolge una vita, modifica un agire e rinnova un pensare, permetterà al nostro dire, al nostro comunicare, al nostro testimoniare di essere rivestito della stessa potenza dello Spirito del Signore, in precedenza già sperimentato. 

Come i pastori a Betlemme, i cristiani sono chiamati a raccontare e testimoniare non solo quanto hanno udito nell’annuncio, ma anche quanto hanno visto e verificato nella loro esistenza spirituale (Lc 2, 20). La conversione permette all’uomo di intravedere la trama del suo esistere storico, il senso del suo attendere e del suo osare: la sua storia ha senso perché ha un’origine e una destinazione sacra perché il Verbo facendosi carne ha fatto abitare all’eternità la nostra storia (Gv 1, 14.16.18). Dio si è fatto uomo perché l’uomo potesse diventare Dio. L’origine e la destinazione dell’uomo coincidono: l’uomo è creato da Dio per Dio, perciò il percorso guidato dalla nube che lo conduce dall’Egitto alla terra promessa è una storia sacra.

L’origine e la destinazione divina dell’uomo: essere persona

Ma torniamo ancora a Genesi, dove si racconta, secondo il redattore Jahvista, che Dio vide la solitudine dell’uomo e disse: non è bene che l’uomo sia solo (2, 18). Accade che la premurosa attenzione riservata da Dio alla sorte di Adamo non ci fa andare oltre nella comprensione del brano che contiene tuttavia una rivelazione sconcertante: l’Altissimo non riempiva il cuore di chi era stato tratto dalla terra. Perché non bastava alla creatura il suo creatore? Come mai Dio non ha voluto ricolmare della sua magnifica presenza la solitudine dell’uomo? 

In realtà il Creatore non ha voluto essere il partner della sua creatura perché la sua onnipotenza avrebbe sovrastato e annullato la fragile consistenza umana: sarebbe stata soltanto bontà e non amore; commiserazione e non relazione autentica. Sarebbe stato un rapporto sbilanciato, senza vera reciprocità. Dio allora introduce nel mondo una nuova creatura, tratta dall’uomo medesimo, come luogo pedagogico della relazione tra chi è insieme, simile e diverso. La sapiente strategia di Dio, che il peccato ha stravolto ma non annullato, era comunque una preparazione per quella relazione piena che solo nella nuova creazione l’uomo avrebbe potuto finalmente realizzare: il suo cammino di divinizzazione. Lo stato naturale non bastava quindi all’uomo per giungere ad una relazione piena e duratura con Dio; ci voleva un cambiamento, una trasformazione, un rinnovamento radicale. Come procurarsi però questa “nuova creazione, questa palinghenesia” (Mt 19, 28)? Soltanto l’iniziativa gratuita di Dio poteva operare questa metamorfosi; all’uomo era richiesto di assecondare e accompagnare questa operazione della grazia con la fede. Più esattamente con la conversione del cuore, la sola realtà antropologica veramente umana che può procurare all’uomo questa intimità vera con quel Dio che nessuno ha mai visto e che solo il Cristo ci ha rivelato come divina e beata unione di persone. Relazione trinitaria dove uno è colui che genera e uno è il generato e uno è l’atto della generazione: lo Spirito Santo che distinguendo unisce e unendo distingue il Padre ed il Figlio.

Le persone divine si relazionano tra loro senza confusione e senza commistione nella comunione dello Spirito Santo che è donato agli uomini, perché divengano partecipi della stessa natura divina (2Pt 1, 4). Compartecipando all’obbedienza di Cristo sono costituiti figli di Dio, essendo figli della risurrezione (vedi Lc 20, 36). La paternità di Dio non è quindi per l’uomo una realtà originaria di cui può disporre, è invece originata dal sacrificio di Cristo, e cioè dalla mediazione dell’umanità del Figlio in quanto Parola rivelatrice del Padre, ma anche in quanto perfezionatore della stessa volontà di Dio. I sacramenti continuando l’opera storico-salvifica di Cristo, compiono nel tempo questa mediazione santificatrice e rivelano la Gloria di Dio, come si legge nel prologo “e noi abbiamo visto la sua gloria” (1, 14). Ora questa destinazione divina della nostra natura umana che conformandoci al Figlio ci rende nel battesimo da creature figli e nell’eucaristia ci costituisce corpo del Cristo vivente, è preparata e insieme resa completa dalla conversione. Proprio questo vivere nella fede è la conversione che, esaltando la capacità naturale dell’uomo di essere “a immagine di Dio”, lo costituisce nella pienezza della sua realtà personale. Nel documento “Rigenerati per una speranza viva”, potete trovarvi un accenno nei numeri 22-23. Qui mi interessa ricordare che soltanto nella rivelazione cristiana si ha la conoscenza di questa duplice trasformazione cui è chiamato ogni uomo mediante una continua conversione del cuore: della creatura che perviene alla consapevolezza di essere ad immagine di Dio divenendo figlio e del figlio che, in Cristo, può auto-determinarsi per diventare il suo corpo.

La comprensione di questa finale, gloriosa ed universale destinazione dell’uomo, ci richiede di passare da un atteggiamento di compassione ad uno di carità vera. La compassione scaturisce in noi dal riconoscere nel nostro simile l’immagine di Dio che va sempre rispettata e venerata. Ma a noi è richiesto di più: restituire ad ogni uomo il senso della sua destinazione divina. Non basta ridare al povero e allo straniero la dignità di uomo; c’è una intenzionalità più grande da assecondare: la divinizzazione dell’uomo. Certo, perché sia reso credibile questo progetto di Dio di far entrare nella terra promessa del suo regno, l’uomo, ogni uomo deve essere prima liberato dalla schiavitù d’Egitto, altrimenti non appare credibile la speranza di questa divina economia di salvezza.

Come ricordava Charles Peguy, non si può parlare di “pane eterno” a chi manca del pane quotidiano. Per questo è necessario impegnarsi subito a dare la dignità di creatura umana per far conoscere e rendere credibile il destino di figli di Dio che tocca tutti gli uomini. Si deve fare opera di accoglienza dello straniero e del povero con passione e compassione, senza trascurare però la carità teologale che muove ogni cosa. Ancorandosi a questa duplice prospettiva, senza confondere i piani e i momenti, procurerà quella preparazione evangelica che permetterà, nei tempi di Dio, di fare il lieto annuncio della salvezza. In questa prospettiva biblicamente orientata, la nostra accoglienza opererà secondo verità e giustizia: l’uomo non è soltanto uscito da Dio, è destinato a Dio.

Non siamo perciò sollecitati a svolgere un impegno soltanto sociale o ad incoraggiare forme di auto-promozione; quello che ci è richiesto non è affare della carne e del sangue (1, 13), perché l’accoglienza piena dell’altro, come della stessa parola di Dio entrata nel mondo, esige la difficile e crocifiggente adesione della conversione. Solo così il nostro andare incontro a chi è ultimo, a chi è forestiero, può procurare non limitati orizzonti di benessere ma il fulgore di un disegno infinito, di una promessa eterna che chiede di realizzarsi: questo è la speranza cristiana. E noi, in realtà, che cosa stiamo promettendo, che cosa siamo in grado di promettere allo straniero - pensateci bene - una casa, un letto, un diritto a divenire consumatori di beni? Certo, cose necessarie: ma è tutto lì? La promessa che può generare un’attesa grande, è di consentire a tutti di diventare figli di Dio. Obliando o sottacendo questa speranza, tradiremmo la nostra fede e lo stesso mandato del Signore Risorto (Mt 28, 19-20). Come non prendere atto che spesso si assiste ad uno stemperarsi della verità indisponibile della fede, come se bastasse soltanto accogliere l’altro confidando in un’eguaglianza sociale che non fa più riferimento a quella destinazione divina che sola ci costituisce in un’eguaglianza divina più grande di essere partecipi della stessa vita trinitaria? Si può annunciare e testimoniare tutto questo nella mitezza della fede anziché nella sufficienza delle apologie, nella verità di un sentire paziente, modesto e non nell’arroganza degli estremismi verbosi e violenti. Si deve consegnare una parola mite e coraggiosa come quella di Cristo, di Stefano, di Paolo come quella dei primi testimoni e dei discepoli di ogni tempo.

Come il Vangelo può diventare una storia sacra per gli ultimi

L’incapacità di dire qui ed oggi il Vangelo, l’afasia ecclesiale che sembra caratterizzare il nostro tempo non deve essere dimenticata o resa inoffensiva con vuoti raggiri di impegni e di convegni. Non possiamo accontentarci dei buoni sentimenti, di qualche elemosina da dare a qualche rom o zingaro fuori dalla porta di chiesa. Non può essere tutto lì il fuoco che il Signore è venuto ad accendere sulla terra. Non si accende però il fuoco dello Spirito con l’arrovellarsi di pensate, con l’escogitare nuove iniziative che procurano quel vacuo agitarsi di Marta condannato da Gesù (Lc 10, 38-42); è qualcosa d’altro che deve compiersi. Rispettare l’uomo, significa anche rispettare il progetto originario di Dio che vuole che tutti gli uomini siano salvi (1Tm 2, 4 ).

L’evangelizzazione se è puro annuncio e se è depurata da ogni forma di etnocentrismo e da ogni volontà colonizzatrice, se non pretende di conformare l’altro a se stesso ma di aprire, specie agli ultimi, i tesori del Regno, allora realizza il mistero della volontà di Dio che vuole che proprio i poveri e gli ultimi siano i soggetti privilegiati del suo Evangelo (Lc 7, 22). Chi è stato veramente tra i “veri poveri”, sa che questa parola è vera.

Ora questa parola di evangelizzazione deve essere detta con sapienza perché il cristiano, come grida san Paolo, conosce colui in cui ha creduto (2Tm 1, 12), ma si deve anche ricordare che la testimonianza più coinvolgente e suasiva che ci viene richiesta non è quella di fare del bene, ma è un “volersi bene”: “amatevi gli uni gli altri” è il comando del Signore (Gv 15, 12.17). Il precetto dell’amore reciproco è un fatto, un avvenimento, è una parola incarnata che rivela al mondo la vera appartenenza a Cristo: il progetto originario di Dio è la fraternità. Da questo amore reciproco, piuttosto che dai gesti di carità verso gli altri, il mondo e gli uomini sapranno chi sono i veri discepoli di Cristo (Gv 13, 35). È scritto, infatti, che anche spendendosi in tutto per gli altri fino a distribuire tutti i propri beni ai poveri, senza avere l’agàpe, cioè senza avere lo Spirito Santo, è solo rumorosa ed inutile messa in scena che rischia di esibire il proprio valore umano ostentando la propria superiorità morale.

Charles De Foucauld ci ha insegnato che, anche in pieno deserto, si può gridare il Vangelo con la vita; e tuttavia “come sono belli i piedi di coloro che annunziano il vangelo di Cristo” (Rm 10, 15). Si evangelizza testimoniando, gridando il Vangelo con la vita, quando non ci è permesso di annunciare la parola della salvezza, come nei paesi islamici. Una preghiera gradita a Dio, da considerare tra quelle immancabili in ogni Messa, c’è la supplica da elevare per i governanti della terra, affinché sia permesso di vivere in tutta tranquillità e dignità la propria fede (1Tm 2, 2).

Nei documenti della nostra Conferenza Episcopale, con misura, si afferma che il fenomeno della globalizzazione in sé non è da demonizzare; con tutta la sua pesante ambiguità potrebbe essere un’occasione utile, un’opportunità insperata per annunciare Cristo anche ai lontani. Come evangelizzare però, senza aver già sperimentato la salvezza di Cristo? Se i testimoni non si mostrano redenti, salvati, pacificati e portatori di pace, gioiosi come può il vangelo diventare lo strumento salvifico di una storia sacra per tutti?

La ragione per cui molte indicazioni pastorali, anche se vivaci e creative, non toccano la vita reale delle chiese e le profondità del cuore dell’uomo risiede nel fatto che non sembrano scaturire da un processo di conversione; sono come devono essere e come ci si aspetta: senza stupore. Oltretutto si dà per scontato in un’epoca tumultuosa come la nostra, non più post-cristiana, ma ormai post-umana come molti la definiscono, una visione dell’uomo che non ha effettiva consistenza antropologica. Viviamo in una società satolla ed intorpidita, dominata da un capitale che si è mimetizzato, diventando biologico e adesso perfino inorganico, che opera in un anonimato che non lascia spazi a interrogazioni morali, rispondendo solo a criteri di successo, di efficienza, di potere.

Nell’indifferenza generale è saltato il principio di solidarietà, in fabbrica come in politica. Il fragile mondo dell’emigrazione, con la sua strutturale insicurezza segnala a tutti noi che in forza della fede come figli di Abramo siamo chiamati a riconoscere il nostro stato di viandanti: siamo tutti ospiti e forestieri sulla terra, perché chiunque crede fa di sé un nomade e un pellegrino.

Il prologo giovanneo ci ha mostrato il Logos venuto nel mondo per realizzare una piena relazione tra cielo e terra, e, divenuto carne, è entrato nella storia degli uomini perché il mondo avesse l’opportunità di entrare nella vita divina: incarnazione della Parola e divinizzazione dell’uomo sono dunque realtà inseparabili che ci interpellano chiedendoci la conversione del cuore, il cambiamento dei costumi, e finalmente un intelligenza adeguata, per dire Cristo dovunque e a tutti.

Tra rifiuto e accettazione la Parola continua ad offrire anche agli uomini del nostro tempo, a quanti hanno accettato di credere al mistero dell’incarnazione, la grazia di diventare figli conferendo così alla storia umana una precisa intenzionalità sacra, per la sua origine e per la sua destinazione. Nella debolezza dello straniero ogni cristiano intravede l’immagine del suo Signore crocifisso e, attraverso l’accoglienza e il dono dell’evangelizzazione, può indurre ogni emarginato a partecipare all’incarnarsi della Parola nel mondo perché la storia possa continuare a rivelarsi ancora come storia sacra.
